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III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
«Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni...»
«Pescatori di uomini»
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Signore, un giorno chiamasti Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni… 


e oggi chiami ciascuno di noi per nome.

T. 
Rendici pronti e disponibili a seguirti ovunque tu vorrai.
S. 
Donaci la forza e il coraggio per testimoniare la Parola di salvezza. 
T. Con il tuo Santo Spirito anche noi saremo pescatori di uomini.
 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Vieni, Signore, passi il tuo soffio come la brezza primaverile 

che fa fiorire la vita e schiude l'amore, 

o come l'uragano che scatena una forza sconosciuta 

e solleva energie addormentate. 
Passi il tuo soffio nel nostro sguardo 

per portarlo verso orizzonti più lontani e più vasti. 

Passi il tuo soffio sui nostri volti rattristati per farvi riapparire il sorriso 

sulle nostre mani stanche per rianimarle e rimetterle gioiosamente all'opera. 

Passi il tuo soffio fin dall'aurora per portare con sé 

tutta la nostra giornata in uno slancio generoso. 

Passi il tuo soffio all'avvicinarsi della notte 

per conservarci nella tua luce e nel tuo fervore. 

Passi e rimanga in tutta la nostra vita 

per rinnovarla e donarle le dimensioni più vere e più profonde.
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Signore Gesù, tu sei sempre con me: la tua parola è luce ai miei passi. 

Per donarci la salvezza, o Gesù, sei venuto a vivere in mezzo a noi. 

Tu sei passato sulle nostre strade e oggi passi accanto a me, 

mi chiami per nome e mi chiedi: Vuoi diventare mio discepolo?". 

Come Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni, come Levi, 

ti rispondo: "Anch'io, Gesù, vengo con Te. Sarò tuo discepolo per sempre".

 
 

LA PAROLA
Dal Vangelo secondo Marco (Cap. 1)
 

Tentazione nel deserto
 


12Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 13e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.
 

II. IL MINISTERO DI GESÙ IN GALILEA
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Gesù inaugura la sua predicazione
 


14Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: 15«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

 

Chiamata dei primi quattro discepoli
 


16Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». 18E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 19Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. 20E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

 

Gesù insegna a Cafarnao e guarisce un indemoniato
 


21Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24«Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell’uomo». 26E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.
 

 

Gesù inizia la sua missione: annunciare il Vangelo. 

Ha bisogno di uomini che lo seguano e diventino suoi collaboratori, per continuarne poi l'opera. 
Ecco la scelta dei primi discepoli, gente umile e povera ma disponibile.

Ancora oggi il Signore chiama persone pronte a dedicare tutta la vita al Vangelo ed al servizio dei fratelli. La risposta deve essere sincera e pronta.

Gesù compie la sua missione insegnando e spiegando la Parola di Dio alla gente. 
La sua non è una lezione astratta, noiosa e vuota, ma piena di verità, interessante, 
e soprattutto coerente con la vita che egli stesso conduce.

Non è sufficiente "sapere" le cose che riguardano la fede, imparare a memoria le preghiere, 
conoscere tutti i personaggi della Bibbia ... 
Importante è la testimonianza che parte dalla vita.

MEDITATIO
Giovanni e Andrea hanno seguito il Nazareno, si sono fermati da lui, sono andati a vedere; tutto, ora è cambiato. Lo seguono nel suo spostarsi a piedi, nel suo percorrere la Galilea, sua terra natale, per inoltrarsi fino a Cafarnao, il centro economico e militare della zona del lago. Il Battista è stato arrestato: troppo scomoda la sua predicazione, troppo libera, ha pestato i piedi all'inetto Erode, figlio di Erode il Grande, e ha ferito l'orgoglio di una spregiudicata, viscida e vendicativa donna che ne ha chiesto la testa. Inizia così il secondo vangelo, il più asciutto, il più antico dei quattro, scritto dal giovane Giovanni Marco per i discepoli di Roma, la grande, su suggerimento di Simone il pescatore. L'inizio della predicazione in Galilea di Gesù è riassunta da Marco in pochi versetti densi di sconcertante novità. 


Dio è qui, ora  - Il Battista è "consegnato", riferisce il giovane Marco, come ad indicare una Provvidenzialità anche negli eventi umani più balordi, un intervento di Dio anche quando Dio sembra dimentico dei suoi figli, e Gesù ne prende il testimone, ne prolunga l'opera, da' senso al sacrificio del cugino, vissuto per preparagli la strada. Gesù inizia il suo ministero quando sarebbe stato prudente smetterlo, inizia la sua missione in pieno clima di persecuzione verso i profeti, così simile al nostro. Gesù annuncia una buona notizia da parte di Dio: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". Il tempo è compiuto, questo è il momento giusto, non aspettare oltre: ora, oggi, adesso Dio è qui. Quante volte ci manca il tempo per fare le cose che vorremmo, per incontrare le persone che amiamo, per sederci a godere delle gioie che la vita ci dona! Quante volte rimandiamo le cose da fare a momenti più opportuni, a giorni migliori! Anche nella fede, quanta fatica facciamo a vivere il presente, rimandando la conversione, arrendendoci alla tirannia del caos quotidiano! Gesù scuote la testa: Dio è qui adesso, questa sera, mentre stai leggendo queste parole. Dio è qui adesso, anche se non lo senti, anche se non te ne accorgi, anche se la stanchezza o il dolore hanno annebbiato la tua vista interiore. Dio è qui, perché egli si è fatto vicino, perché Natale ci ha spalancato all'evidenza di un Dio accessibile. 


Il Regno è qui  - Non solo Dio è accessibile, ma è possibile costruire il suo Regno, vivere nella logica del Vangelo, creare degli spazi, dei luoghi, che diventino succursali del Regno. Non ti devi sforzare, né lo devi meritare (è gratis!), devi solo accorgertene e collaborare. Se è davvero così, se basta voltare la testa per incrociare lo sguardo di Dio, che aspetti? Cambia il tuo approccio al Signore! Forse non te ne accorgerai subito, dice Marco, forse le vicende della vita hanno ispessito la tua anima, ma, fidati, se volgi il tuo sguardo finirai inesorabilmente per incrociare quello del Rabbì. Credici, è la più bella notizia che tu possa ricevere oggi: Dio ti si è avvicinato perché ti ama.  Tutta la nostra fede è racchiusa in questo annuncio: il progetto di bene di un Dio che si fa vicino e il nostro impegno ad accoglierlo, la nostra fatica a non lasciarci travolgere dalle cattive notizie e a lasciar germogliare il bene e il bello che c'è in noi. La chiamata degli apostoli ci rivela che quest'annuncio ci coglie proprio là dove viviamo, che non abbiamo scuse di sorta, che non possiamo nasconderci dietro i troppi impegni e le troppe cose da fare, né rimandare ad una settimana di esercizi la nostra conversione: al lavoro Gesù chiama Simone e Andrea, mentre riposano chiama Giacomo e Giovanni. Gesù passa e ci chiama, tutti, ovunque. Non ci sono condizioni per diventare suoi discepoli: l'unica cosa che ci è chiesta è la conversione, l'atteggiamento di chi si rende conto che la risposta vera è nel cuore di Dio, di chi decide di mettersi davvero e sul serio in ascolto.

 Lasciare le reti  - Lasciamo le reti, tutte le reti che ci legano, i pensieri, i giri di testa, i troppi impegni che ci impediscono di lasciarci amare da Cristo. Il suo messaggio continua attraverso la nostra piccola vita, dentro il nostro percorso quotidiano. Siamo chiamati a diventare pescatori di umanità, a tirar fuori tutta l'umanità nascosta nelle pieghe della vita, in questo mondo disumanizzato e disumanizzante. Il Regno avanza, è presente, ci ammonisce Gesù, accorgitene, lasciati raggiungere, Dio ti ama. E questo cambia la vita. Questa è l a buona notizia!
GRAFFIATI DALLA PAROLA
La prima frase pronunciata da Gesù in Marco è la “buona notizia” in sintesi: il tempo propizio è arrivato, Dio si è fatto vicino, la vita umana deve aprirsi e farsi accogliente. La novità cristiana è talmente incombente che il tempo non basta più e diventa prezioso: è il punto “opportuno” in cui incontrare Dio. Abbiamo ancora il senso dell'urgenza cristiana? I fratelli vengono chiamati insieme e lasciano lì qualche cosa. La fraternità che c'è “prima” viene presa ed entra nel Regno. Ma qualche cosa deve essere lasciato lì. Tutto ciò che di bello abbiamo viene salvato. Ma il Regno è una “differenza” che si impone. Talvolta chiamiamo “Regno” ciò che già possediamo: è Regno molto rassicurante. Ma solo se si lascia la barca e magari anche il padre si capisce quanto il Regno è molto più grande dei nostri desideri.
 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
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Nella tua generosità, Signore, 
ci hai fatto un grande dono, 

perché in questo modo noi siamo diventati le mani 

con cui continui a operare oggi nel mondo.

Vorremmo essere fedeli nel rispondere alla tua chiamata. 

Vorremmo tornare spesso a lasciarci affascinare nuovamente dalla tua persona e dal tuo invito,

in modo tale che tutto il nostro agire 
sia sempre pieno di senso evangelico.

Tocca la nostra bocca con il carbone ardente che purifica, 

come fece il serafino con Isaia,

e allora diremo solo parole di vita ai nostri fratelli. 

Sostienici costantemente con la tua grazia,

come hai sostenuto Paolo in mezzo a tante difficoltà. 

Se lo fai, noi potremo essere sicuri

della nostra fedeltà e del nostro coraggio indomabile. Amen
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Nada te turbe, nada te espante; quien Dios tiene nada le falta.

nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta.

 

«Il regno di Dio - ci dice Cristo - è già in mezzo a voi». Ci siamo entrati anche noi? Lavoriamo anche noi alla sua diffusione? Che lo Spirito Santo ne ravvivi in noi il desiderio!
Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Gesù Cristo ci invita a seguirlo da veri discepoli e da annunciatori della buona novella. Sapremo riconoscere la sua voce e mostrarci fedeli e generosi?

 

________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

Signore, tu ci esorti a trasformarci di giorno in giorno credendo al vangelo. Aiutaci ad avere una fede così forte da non indietreggiare di fronte a nessuno sforzo, davanti a nessun sacrificio, per riformare la nostra mentalità, per liberarci dal nostro egoismo e orientare la no​stra vita secondo le esigenze del tuo amore. Tu che regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

GRANDI TESTIMONI
Dopo la morte dei genitori, lasciato solo con la sorella ancor molto piccola, Antonio, all’età di diciotto o vent’anni, si prese cura della casa e della sorella. Non erano ancora trascorsi sei mesi dalla morte dei genitori, quando un giorno, mentre si recava, com’era sua abitudine, alla celebrazione eucaristica, andava riflettendo sulla ragione che aveva indotto gli apostoli a seguire il Salvatore, dopo aver abbandonato ogni cosa. Richiamava alla mente quegli uomini, di cui si parla negli Atti degli Apostoli, che venduti i loro beni, ne portarono il ricavato ai piedi degli apostoli, perché venissero distribuiti ai poveri. Pensava inoltre quali e quanti erano i beni che essi speravano di conseguire in cielo. Meditando su queste cose entrò in chiesa, proprio mentre si leggeva il Vangelo e sentì che il Signore aveva detto a quel ricco: "Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, vieni e seguimi e avrai un tesoro nei cieli" (Mt 19, 21). Allora Antonio, come se il racconto della vita dei santi gli fosse stato presentato dalla Provvidenza e quelle parole fossero state lette proprio per lui, uscì subito dalla chiesa, diede in dono agli abitanti del paese le proprietà che aveva ereditato dalla sua famiglia - possedeva infatti trecento campi molto fertili e ameni - perché non fossero motivo di affanno per sé e per la sorella. Vendette anche tutti i beni mobili e distribuì ai poveri la forte somma di denaro ricavata, riservandone solo una piccola parte per la sorella.

La «Vita di Sant’Antonio abate» scritta da Sant’Atanasio
